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LE RICETTE PER IL LAVORO Martedì 8 settembre 1998l’Unità3
Il Governatore favorevole ad una «duratura intesa» tra le parti sociali. «Rinnovare il ruolo del Fmi nelle crisi internazionali»

Sì di Fazio al patto sociale
«Ma servono più flessibilità e meno tasse»

MILANO. Il governatore della Ban-
ca d’Italia Antonio Fazio si schiera a
favore di una «duratura intesa» tra
le parti sociali per una nuova politi-
ca dei redditi, tornando contempo-
raneamente però a chiedere mag-
giore flessibilità nel mercato del la-
voroemenotasseperleimprese.

Ilgovernatorehasceltolatribuna
di un convegno organizzato dalla
diocesidiBresciasul tema«Ilcristia-
no e la sfida della globalizzazione»
perintervenirecondecisioneneldi-
battitosullesceltedipoliticaecono-
mica aperto dal ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi. Fazio parla
della esigenza di una «dimensione
nuova» della politica dei redditi,
chedeveessere ilrisultatodellacon-
certazione tra le parti sociali; una
concertazione che tenga conto sia
della globalizzazione dell’econo-
mia, sia dell’esigenza di difendere
l’occupazione.

Fazio invita le parti a mettere al
primo posto proprio il problema
dell’occupazione, e a riconoscere
l’esigenza di una maggiore flessibi-
lità, che consenta «una articolazio-
ne dei tempi e delle modalità di la-
voro, oltre che quella delle remune-
razioni», e che «segua più da vicino
le condizioni della produttività,
dellaprofittabilitàedelcicloecono-
mico».

Preoccupato di urtare la suscetti-
bilitàsindacalesuuntematantode-
licato, Fazio si affretta a chiarire che
la sua non è un’idea di flessibilità
selvaggia e incontrollata. Al contra-
rio, ammonisce il governatore, se la
flessibilità non viene gestita legal-
mentedairappresentantidel lavoro
e delle imprese, «rimane affidata al-
le forze di mercato, spesso con esiti
indesiderati» (e qui il riferimento è

in primo luogo all’area di «lavoro
grigio», ai margini della legalità, in
continua crescita, specialmente nel
Mezzogiorno). Al contrario, occor-
rechelepartiriconoscanoche«lari-
trovata stabilità della nostra econo-
mia deve molto allapoliticadei red-
diti». E che quella politica oggi va
aggiornata, alla luce della globaliz-
zazionedeimercati.

Fazio è sembrato rispondere indi-
rettamente allo stesso ministro del
Tesoro Ciampi, quando è passato a
chiedere al governo, di concerto
conl’impegnodelleparti sociali,un
alleggerimento della pressione fi-

scale sulle imprese. Egli è tornato a
richiedere «una riduzione di peso
dell’intervento pubblico» che ren-
da «possibile un abbassamento del-
la tassazione e favorisca una mag-
giore crescita economica». Questa
esigenza, prosegue, si avverte con
maggiore urgenza oggi in un conte-
sto internazionale nel quale altri
paesi sono già caratterizzati da un
caricofiscaleinferioreo,aseguitodi
misure di contenimento della spe-
sa, stanno procedendo verso il suo
alleggerimento».

La riduzione delcarico fiscale sul-
le imprese, unita a migliori infra-
strutture eservizi ea un mercatodel
lavoro più flessibile sarebbe la mi-
gliore base per attirare investimenti
dall’estero e perevitare nel contem-
poladelocalizzazionedelle imprese
italiane inareeche presentano con-
dizionioperativepiùfavorevolidel-
le nostre.È infattinecessario,prose-
gue il governatore, ridare slancio al-
lenostreimprese,«cherivelanouna
limitata forza competitiva», nono-
stante i successi ottenuti in direzio-
nedellastabilitàmonetaria.

L’obiettivo prioritario di medio
periodo per Fazio deve
dunque rimanere
quello di «ridurre in
misura sostanziale il
carico fiscale comples-
sivo che, gravando sul
lavoro, sulle imprese e
sull’economia, frenala
crescita dell’attività
produttiva e incide ne-
gativamente sull’oc-
cupazione». In questo
contesto il governato-
re della Bancad’Italiaè
tornato ancora una
volta a rivolgere al go-

verno l’invito a contenere «nel me-
dioperiodo» la spesapubblicaper la
previdenzaelasanità.

Nonunaparola,alcontrario,il re-
sponsabile della nostra banca cen-
trale ha speso a proposito del tema
della riduzionedei tassidi interesse,
vivacemente reclamata ancora nel-
le settimane scorse dagli industriali
italiani, anche in vista dell’inevita-
bile allineamento dei tassi del paesi
che compongono il nucleo fonda-
toredell’Euro.

Passando al panorama interna-

zionale,Faziospezzaunalanciaafa-
vore del Fondo Monetario Interna-
zionale e della Banca mondiale, il
cui ruolova«rinnovatoedesaltato»
proprioallalucedellaglobalizzazio-
ne. La finanza internazionale, dice,
hadatounrilevantecontributoallo
sviluppo economico. Ma «il volu-
me dei flussi finanziari può crescere
a dismisura; la localizzazione dei
fondi può mutare repentinamente,
generandocrisidi instabilitàeinca-
si estremi, che negli ultimi anni si
sono ripetuti con frequenza preoc-

cupante,ancheconseguenzepoliti-
che». Insomma, la globalizzazione
«necessita, per suastessanatura»,di
una«regolazione».

Gli interventi effettuati «nel cor-
so dell’ultimo triennio in relazione
allacrisimessicana,allacrisiasiatica
eaquelladellaRussia- riconosceFa-
zio -sonodiunadimensioneingen-
te, sconosciuta,ancheinterminire-
lativi, rispetto agli anni preceden-
ti». Questi interventi «hanno evita-
to il rischio di un crollo del sistema
monetario e finanziario internazio-

nale». Il Fondo Monetario Interna-
zionale viene quindi promosso dal
governatore della Banca d’Italia. Il
ritorno alla normalità ora «dovrà
fondarsi sull’applicazione di nuove
regole per la finanza e le monete».
Lungi dall’avere esaurito il proprio
ruolo, gli organismi internazionali
sono dunque chiamati oggi a com-
piere un ulteriore passo avanti, ver-
so «un’opera di prevenzione delle
crisi».

Dario Venegoni
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Cofferati apre
La sinistra
invece dice no
ROMA. ÈscontronellaCgilsullapro-
posta di patto sociale avanzata da
Cofferati. Ieri la Direzione del sinda-
catoè tornataariunirsidopolapausa
estiva,edallasinistrainternaèarriva-
to un no secco alla relazione del se-
gretario. «Il mio - ha detto il segreta-
riogeneraledellaFiomdelPiemonte,
Giorgio Cremaschi - è un dissenso
abissale. Certo non si può non ap-
prezzare la franchezza del linguaggio
di Cofferati: per la prima volta un se-
gretariogeneraledellaCgilhaparlato
esplicitamente di “Patto sociale”».
Ragionamenti analoghi arrivano
dalledueminoranzenellequalièpre-
valente la presenza di Rifondazione
comunista. «QuelladiCofferati è sta-
ta una relazione non all’altezza dei
problemi», ha detto Augusto Rocchi
dell’Area programmatica dei comu-
nisti,per ilquale«non ci sonolecon-
dizioni per alcun patto». Piuttosto, il
sindacato definisca una piattaforma
rivendicativa, in un rapporto diretto
con i lavoratori, e la sostenga con un
movimento di lotta». Il leader di Al-
ternativa sindacale Gian Paolo Patta
si è detto «stupito e sorpreso dal fatto
che Cofferati riproponga il modello
del “23 luglio” che non ha dato risul-
tatiné sulversantedell’occupazione,
né su quello della redistribuzione del
reddito».

Ma la linea di Cofferati non è certo
indiscussione.Unpienoassensoèar-
rivato, tra gli altri, anche dal segreta-
rio generale della funzione pubblica
Paolo Nerozzi: «Condivido l’impo-
stazione data da Cofferati. D’altra
parte gli ultimi rinnovi contrattuali
nel pubblico impiego si sono mossi
proprio in quella direzione». Nella
suarelazione,Cofferatihaconferma-
to la disponibilità del sindacato a raf-
forzare la politica dei redditi con un
nuovo patto nel quale retribuzioni,
prezzi e tariffe siano sotto controllo.
Ma in cambio ha chiesto più investi-
mentiepiùoccupazione.Per il leader
della Cgil i due livelli contrattuali
(nazionale e integrativo) non posso-
no essere messi in discussione. Quin-
di - secondolaricostruzionedialcuni
membrideldirettivo -Cofferatiha ri-
badito il giudizio positivo sul docu-
mento Treu sulla concertazione e ha
rilanciato l’unità sindacale confer-
mandoperò il fortedissensoconla li-
nea che persegue in questa fase il lea-
der della Cisl Sergio D’Antoni. Alla
Confindustria, Cofferati - che ha an-
cheespressofortipreoccupazioniper
i possibili effetti nel nostro paese sul-
la crisi internazionale - ha chiesto di
dire pubblicamente cosa vuole. Il di-
rettivoproseguiràoggi, inseratailvo-
tosuidocumenti.

Rispettare
la capacità
delle imprese
di fare
profitti

Il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Cioccarelli/Ansa

IL SINDACATO «E sulla politica dei redditi è reticente»

«Ci vorrebbe anche un richiamo
alle responsabilità delle imprese»
Casadio (Cgil): noi abbiamo già dato molto

LA CONFINDUSTRIA Guidi soddisfatto: un passo avanti

«Bankitalia interpreta bene
le esigenze dell’economia»
Cipolletta: e fa giustizia delle polemiche

ROMA. «È apprezzabile il fatto che il
Governatore di Bankitalia, Antonio
Fazioparlidipattosocialeedelvalore
della concertazione tra governo, sin-
dacatie industriali.Matrovochesiail
momento di andare oltre le parole
d’ordine generali e di affrontare più
concretamente i problemi sul tappe-
to». Il segretario confederale della
Cgil, Giuseppe Casadio dà un giudi-
zio complessivamente positivo del
discorso di Fazio a Brescia, anche se
avrebbe preferito «una maggiore sol-
lecitazione nei confronti del sistema
delleimprese».
IlGovernatorediBankitaliachie-
de un patto forte e duraturo tra le
parti sociali, basato sumenotasse
e più flessibilità. Come vede que-
staproposta?

«Mi pare che si inserisca positiva-
mente inunafasesiamoinmolti,pur
con significative diversità di conte-
nuti, a tendere verso un obiettivo co-
mune, quello di sollecitare nuovi
strumentidicoesionesocialeenuove
forme di politica economica e socia-
le».
Quindi condivide interamente le
sueposizioni?

«No, mi pare che nelle cose che il
Governatore dice ci siano alcune ca-
renze che sarebbe importante supe-
rare».
Achesiriferisce?

«Mi riferisco alla necessità di solle-
citare maggiormente l’iniziativa del
sistema delle imprese. Fazio mette
l’accento soprattutto sulla necessità
di alleggerire la pressione fiscale nei
confronti delle imprese e di aumen-
tare la flessibilità del lavoro. Sono le
stessecosechechiedonogliesponen-
ti di spicco del mondo delle imprese,
senza chiarire bene cosa intendono
mettere in campo a sostegno dello
sviluppo e dell’occupazione. Ecco su
questo versante, vista la sua autore-
volezza, avrei preferito che il Gover-
natore fosse entrato più nel merito
dellesceltedafare».
Siriferisceallaflessibilità?

«Sì, io non ho capito bene cosa si
intende quando si parla introdurre
più flessibilità. Mi pare che in questi
ultimi due anni ne sia stata introdot-
taparecchia...»
HapauracheFaziovogliaunirsial

coro di quelli che chiedono licen-
ziamentipiùfacili?

«No, apprezzo il fatto che Fazio,
quandoparladiflessibilitàgovernata
dalle parti sociali, prenda le distanze
da tutto ciò. Ma ripeto: non capisco
che vuol dire chiedere genericamen-
te più flessibilità. Su queste cose è be-
neentrarenelmerito».
Abbiamofinitoconlecarenze?

«Mi resta una sola cosa da dire. Per
noi l’elemento fondante del nuovo
patto è la conferma della politica dei
redditi e dunque la capacità dei sog-
getti contraenti di influire su tutte le
variabili macroeconomiche e non
solo su quelle che devono tenere sot-
tocontrollolaquotadiredditocheva
al lavoro. Ecco, su questo il discorso
diFaziononmiconvincedeltutto».
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ROMA. «Credo che l’analisi di Fazio
facciagiustiziadellepolemicheavan-
zate negli ultimi tempi da Governo e
sindacati». Così il direttore generale
della confindustria, Innocenzo Ci-
polletta, accoglie le indicazioni ve-
nute ieridalGovernatoredellaBanca
d’Italia, d’accordo con l’idea del mi-
nistro Ciampi di mettere a punto un
nuovo patto sociale che, però, deve
camminare di pari passo con la pro-
fittabilità delle aziende. «Credo che
Fazio interpreti bene le esigenze di
questo momento, ha aggiunto Ci-
polletta - la politica dei redditi è im-
portante per la competitività del si-
stema come la flessibilità e l’abbassa-
mentodelleimposte».

D’accordo con il Governatore del-
la Banca d’Italia anche un altro espo-

nente dellaconfindustria. «Fazio -ha
commentato il vicepresidente Gui-
dalberto Guidi - ha chiarito meglio
metodi e strade che stavano pren-
dendo un indirizzo non corretto». Il
Governatore - secondo Guidi - fa fare
un «passo avanti» al dibattito: «Vedo
con favore il tentativo dimettere tut-
ti seduti attorno ad un tavolo per im-
piantare dei punti fermi, ma non per
fare scambi, piuttosto per rendere
competitivo il sistema. E Fazio ci ri-
portaaquestadimensione».«Questo
paese - ha proseguito il vicepresiden-
te - sta facendodegli importantipassi
avanti, si sta tentando di trovare una
via europea al capitalismo». E secon-
do Guidi le condizioni ci sono:«L’in-
flazionetendeallozero,lesvalutazio-
ni sonodi fatto impossibili e sivaver-
so la libera concorrenza. Tutti fatti
importanti - ha sottolineato - e non
saranno certo le parti a dettare le re-
goledelmercato».Inquestocontesto
si dovrebbero lasciare cadere le «con-
tinue accuse» che le parti vicedevol-
mentesi lanciano.«Lasituazione-ha
concluso Guidi - non si risolve conti-
nuando a dare colpe. Sono pronto a
riconosce le nostre, ma bisogna an-
che dire che siamo il miglior sistema
almondoperprodurreeredistribuire
ricchezza. Quello che bisogna fare -
ha concluso - è decidere cosa fare da
grandi».

Intanto, fragli imprenditorisicon-
tinua a parlare dioccupazione: «Non
credo ci sia una grande differenza tra
Agnelli e Romiti», ha affermato Vit-
torio Merloni, industriale degli elet-
trodomestici, «sicuramente, il pro-
blema della disoccupazione riguarda
i giovani e quindi, se non vogliamo
far diventare l’Italia un paese di per-
soneanziane,dobbiamolasciareuno
spazioaigiovani».Ariprovadellasua
convinzione,Merloniharicordatodi
aver scelto come amministratore de-
legato un manager di età certo non
avanzata: «Io ho 65 anni ed ho un
amministratore delegato che, quan-
do è stato assunto, ne aveva 38. E so-
no felicissimo di Francesco Caio. Gli
investimenti che abbiamo fatto qui
incambiodi flessibilitàemobilitàdel
lavoro testimoniano che nei nostri
stabilimenti il patto sociale proposto
dalministroCiampièingiàinatto».

FRANCIA

Imprenditori
contro le 35 ore

PARIGI. Il «patronat» francese
haammesso ieri che ilpassaggio
alle 35ore lavorative puòanche
tradursi in unmiglioramento
dellaproduttività, ma rimane
convinto che noncreerà posti di
lavoro. Lo ha dichiarato il presi-
dente del Cnpf, laconfindustria

francese,Ernest-Antoine Seilliere, in un’intervista al quo-
tidiano«Liberation». Seilliere riaprecosì la polemica con
il governo, accusandolo di ignorare il dialogoe di non ri-
spettare i risultati raggiunti con i primiaccordi sulla ridu-
zione dell’orariodi lavoro. «È stupefacente che ilmini-
stro del lavoroMartine Aubrydia buonie cattivivotia
questi accordi», ha dettoSeilliere neldenunciare ilmeto-
dodel governo che, a suo avviso, fa temere per la seconda
legge sulle 35 ore, quella che alla fine del 1999 dovrebbe
fissare le modalità della riduzione dell’orario di lavoro al-
la luce dei risultati raggiunti. Finora sono stati firmati
204accordi che creanoo salvanomenodi 2000 posti di
lavoroe checontemplano nella stragrande maggioranza
una maggiore flessibilità dell’orariodi lavoro, compresa
l’annualizzazione. Pecora nera è l’accordo collettivo nel-
la metallurgia, che secondo il governo ha aggirato lo spi-
rito della legge in quanto pur rispettando l’obbligodelle
35ore,non crea alcunposto di lavoro. «Sarebbe il colmo
se il legislatore si rifiutassedi tener contodi quantoè sta-
to deciso sul campo», haaggiuntoSeilliere per il quale il
«sistema dei buoni punti e cattivivoti traduce un certo di-
sprezzo per le parti sociali che hanno sottoscritto gli ac-
cordi. Nel caso lanuova legge dovesse rispecchiare solo
gli accordi che sono graditi al governo, dimostrando così
di aver raggirato l’opinionepubblica sulle 35 ore, ci sarà
conflitto», ha concluso Seilliere, annunciandoche il
Cnpf presenteràalla finedi ottobre il suo progetto per
l’occupazione.

STRAORDINARI

Nuovo decreto
in vista

VICENZA. Il ministro del lavoro,
Tiziano Treu, sta pensando a un
nuovo decreto che disciplini la
materia degli straordinari, «ove
naturalmente - sottolineaun co-
municato stampa - il Parlamento
non converta quello attualmen-
te al suoesame». Dellaquestione

si è parlato a margine di un incontro coni piccoli e medi
industriali vicentini, organizzatodall’Api. Il decreto at-
tualmente in vigore è inscadenzaalla finedel mese. I
tempi per la conversione in legge sono strettisttimi. La
questione èquindi diattualità. Serve una soluzione alter-
nativa, qualora - come probabile - nonarrivi prima la leg-
ge. Contrariamente aquanto scritto in una nota diffusa
dagli organizzatoridell’incontro di Vicenza, «non ci sarà
alcunaproroga al decreto in scadenza»,ha precisato il
ministero. Eventualità che aveva già mandatosu tutte le
furie alcuni esponenti diRifondazioneComunista. In-
somma, se non interverrà il parlamentocon un suoprov-
vedimento,verrà presentato un nuovo decreto per la di-
sciplina degli straordinari.Al termine delconvegnodi ie-
ri, i rappresentanti dell’Api vicentina hanno espresso al
ministro le preoccupazioni per leconseguenze che po-
trebbe avere una introduzione «rigida» del provvedimen-
to sulle 35 ore sulle piccole imprese. Straordinari e orario
di lavoro nonsonostati gliunici argomenti dell’incon-
tro. Novità sonostate annunciate da Treu anche suun al-
tro fronte caldoper gli industriali veneti, in particolare
perquelli vicentini,quello della manodopera extraco-
munitaria. Il ministro, riferisce sempre l’Api, ha prean-
nunciato cheè in corsodi valutazione in collaborazione
con il ministerodegli interni lo sblocco di 32.000 autoriz-
zazioniper il secondosemestre ‘98.Per quanto riguarda
questo problema,però, la situazione deve essere ancora
vagliata enon c’è dunquenulla di definitvo.

D’Antoni
insiste
con lo sciopero

ROVIGO. «Lo sciopero
generale di fronte a questa
situazione occupazionale
pesante è l’unica risposta
che possiamo dare al
Governo, cioè un segnale
forte». Lo ha detto ieri il
segretario della Cisl Sergio
D’Antoni a Rovigo, in
occasione della Festa della
solidarietà. Nel suo
intervento D’Antoni ha
sottolineato che «dopo lo
sforzo fatto per entrare in
Europa l’Italia ha diritto di
vedere risolto il problema
del lavoro». E in merito alle
possibilità di nuove
assunzioni di manodopera
nelle grandi opere
pubbliche, D’Antoni ha
osservato che «qui si fanno
gli annunci, ma non i
cantieri» ed è necessario
stabilire «programmi
precisi».


